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PERSONAGGI

	Ovidio
	Capo famiglia

	Ernestina
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	Gustavo
	L’amico di Ovidio

	Natalina
	La nonna

	Cacace
	Il Carabiniere

	
	


La storia si svolge nel soggiorno di una casa modesta

La storia

Gustavo chiede al suo amico Ovidio un prestito di  5000 euro.
Quest’ultimo non sa come dirlo alla burbera moglie Ernestina e con lui si inventa una finta aggressione.
Ma la donna riuscirà a smascherare l’imbroglio dei due che la pagheranno veramente cara.

La nonna Natalina si consola con le sue Parole Crociate
PRIMO ATTO

NATALINA: (E’ su una sedia a rotelle. Sta scrivendo le Parole Crociate). Queste sono proprio difficili… 8 orizzontale… Mammifero che vola… 7 caselle… Mammifero che vola… (Verso l’esterno). Ernestina! Ernestina!

ERNESTINA: (Dall’esterno). Che c’è!

NATALINA: Mammifero che vola!

ERNESTINA: Apri la finestra che esce da solo!

NATALINA: No, qui in casa non c’è nessun mammifero che vola! E’ sul giornale!

ERNESTINA: Dagli una pacca che lo stendi secco!

NATALINA: Insomma vieni che ho bisogno che mi aiuti!

ERNESTINA: Sto preparando il minestrone! Non ho tempo!

NATALINA: Invece devi venire! E’ importante!

ERNESTINA: Aspetta che abbasso il gas! Arrivo! (Entrando con la scopa). Dov’è questo mammifero che vola? Dov’è che lo stendo subito!

NATALINA: E’ qui; è scritto sulle parole crociate

ERNESTINA: E tu mi avresti chiamato…

NATALINA: Ti ho chiamato per sapere la risposta. “Mammifero che vola”… 7 caselle

ERNESTINA: Mammifero che vola… Hostess!

NATALINA: Come hostess? Incomincia con la P
ERNESTINA: E allora sarà… Pilota!

NATALINA: No, non ci sta

ERNESTINA: E allora digli che allarghi la cabina che ci starà! Ritorno in cucina; non vorrei che il minestrone si attacchi al fondo della pentola altrimenti lo senti come brontola l’Ovidio appena torna.  Sicuramente sarà con quel malnato di Gustavo, quel suo malefico amico. (Esce)
NATALINA: (Dopo alcuni secondi). Ernestina!

ERNESTINA: Che c’è ancora!

NATALINA: Dovresti venire!

ERNESTINA: A fare?

NATALINA: “Riacquista la libertà”!

ERNESTINA: Chi?

NATALINA: Vorrei saperlo anch’io. 6 caselle!

ERNESTINA: (Entrando). Come hai detto?

NATALINA: Riacquista la libertà! Comincia con la V
ERNESTINA: 6 caselle… Riacquista la libertà… Vedova! Magari lo fossi anch’io! Ma da quando l’Ovidio è in pensione è qui che mi rompe i maroni tutto il santo giorno! Posso tornare in cucina?
NATALINA: Questo è ancora più difficile… “Sinonimo di ergastolo”
ERNESTINA: Questa la so! Sinonimo di ergastolo… Matrimonio!

NATALINA: Ci sta! Brava Ernestina. Adesso vai pure

ERNESTINA: Ai suoi ordini carissima suocera. Comunque adesso continui da sola. (Esce)

NATALINA: “Quando escono ti fanno piangere”. Quando escono ti fanno piangere…  

OVIDIO: (Entrando). Chi ti fa piangere mamma?

NATALINA: Sono queste parole crociate che mi fanno piangere! Sono sempre più difficili. Secondo te, cosa sono quelle cose che quando escono ti fanno piangere?
OVIDIO: Ma è semplice; le emorroidi!

NATALINA: Non ci stanno…

OVIDIO: Quando escono ti fanno piangere, eccome! Non dirlo a me…

NATALINA: Hai le emorroidi figlio mio?

OVIDIO: Non parlarmene! Ed è difficile anche curarsele

NATALINA: Perché?

OVIDIO: Il dottore mi ha dato una pomata dove c’è scritto “Uso Esterno” per cui, tutte le volte che la devo mettere, devo uscire due volte al giorno a mettermela in strada. Non ti so dire i commenti di chi passa e mi vede… e non ti dico quello che mi dicono! La più dolce è sporcaccione, depravato , pervertito e scostumato
NATALINA: E tu fregatene; la salute è più importante. Dove sei stato Ovidio?

OVIDIO: Sono andato a trovare il mio amico Gustavo. Mi aveva detto che avrei trovato una bellissima sorpresa. E che sorpresa! Una gnocca di 22 anni che viene dall’Est che se la vedi rimani senza fiato

NATALINA: Hai anche l’asma Ovidio?

OVIDIO: Macchè asma! E’ la russa che ti lascia senza fiato! Che fisico, che bomba!
NATALINA: Già che sei qui dammi una mano anche per questa… “Quando si regala è per sempre”. 5 caselle
OVIDIO:  Quando si regala e' per sempre... Facile… Loculo!

NATALINA: Loculo… No, non ci sta!

OVIDIO: Tranquilla mamma; prima o poi ci staremo tutti

ERNESTINA: (Entrando). Ah, sei qui?

OVIDIO: Se mi vedi vuol dire che sono qui…

ERNESTINA: Invece di bighellonare in giro chissà dove dovresti deciderti ad andare in banca

OVIDIO: E cosa dovrei fare in banca?

ERNESTINA: Ma sei rincoglionito Ovidio? Se non abbiamo fatto altro che parlarne in questi giorni! Dobbiamo deciderci a fare un bagno in più qui in casa così saremmo indipendenti

OVIDIO: Se è solo per quello noi siamo già indipendenti! Dopo tutti i nostri anni di matrimonio non siamo solo indipendenti, ma anche abbastanza divisi. Sai Ernestina… Noi siamo come l’America…

ERNESTINA: Come… come l’America?

OVIDIO: Siamo… Stati… Uniti

ERNESTINA: Ma piantala con queste stronzate da osteria!

OVIDIO: Comunque io non so proprio perché dovremmo avere due bagni; a me quasi avanza anche quello che abbiamo, tanto sono stitico…

ERNESTINA: Meglio, così risparmi sulla carta igienica! Guarda che in questa casa c’è anche tua nonna, tua madre e, quando va in bagno, lo so solo io quanto tempo ci passa. Questa è capace di farsi tutta una pagina della Settimana Enigmistica mentre è sul water. Senti Ovidio, il minestrone non è ancora pronto per cui hai tutto il tempo di andare a prelevare quei 5000 euri che ci servono

OVIDIO: Ma proprio adesso ci devo andare? Non si potrebbe magari… sabato?

ERNESTINA: Certo, la banca al sabato apre solo per i comodi del signor Ovidio! Ma va, ma va che a stare con te me lo sto guadagnando il paradiso! Ma quando saremo lassù assieme…

OVIDIO: Com’è questa storia che noi dovremmo stare ancora lassù assieme? Eh no Ernestina; te lo ricordi cos’ha detto il prete quando ci siamo sposati… “Sarete uniti finchè la morte non vi separi”, quindi, dopo, ognuno per la sua strada! Capito dolce mogliettina mia? (Suono di campanello)

OVIDIO: (Dopo averlo fatto entrare). Ciao Gustavo! Come la va?

GUSTAVO: La va, la va che è un piacere

ERNESTINA: Oh, eccolo qua il tuo degno compare di merende! Certo che la va che è un piacere! Quando uno non lavora  e fa la bella vita per forza che gli va bene! Bell’esempio che dai al mio Ovidio!

GUSTAVO: Beh, anche lui non lavora…

ERNESTINA: Certo, è in pensione, ma ha lavorato, ma non fa la bella vita perché qui c’è un carabiniere che lo controlla a vista! Ah, se non ci fossi io!

OVIDIO: Che meraviglia se non ci fossi tu Ernestina! Altro che carabiniere! Tu sei una direttrice di casa circondariale che vale a dire… prigione! E Ovidio fa questo, Ovidio non fare questo, Ovidio…

ERNESTINA: Ovidio piantala e tieni quella ciabatta di bocca chiusa!
OVIDIO: Lo vedi Gustavo come mi tratta! Beato te che di mogli non ne hai mai avuta una! Una volta, alla festa della donna, mi sono permesso di portarle a casa un mazzo di fiori e non ti so dire quante me ne ha dette
ERNESTINA: Per forza; erano crisantemi! E per di più li aveva fregati da una tomba al Cimitero! E poi non è vero che sono un carabiniere, anch’io ho avuto degli slanci di affetto nei suoi confronti, ma non è valsa certo la pena. Una volta, ma tanto tempo fa, presa da un momento di affettuosa passione, gli ho detto: “Ovidio, dimmi qualcosa di elettrizzante”. Lo sai cosa mi ha detto? “Che Dio ti fulmini!”. E quando gli ho chiesto di dirmi qualcosa che mi facesse sentire donna? Mi ha risposto: “Non sai parcheggiare!”. E ancora… “Dimmi qualcosa che mi faccia sognare Ovidio”. E lui: “Fatti una bella dormita!”. Quando sono stata all’ospedale per l’appendicite è venuto a trovarmi…

GUSTAVO: Gentile però…

ERNESTINA: Gentile? Gentile un corno! Non mi ha nemmeno chiesto come stavo; no, la prima cosa che mi ha detto è stata: “Fa in fretta ad uscire di qua perché nel lavello della cucina non c’è più spazio per i piatti sporchi”. E non parliamo dell’intimità che sono quindici anni che…
OVIDIO: Per forza; basta vederti quando vai a letto! Non stimoleresti nemmeno uno che esce di galera dopo trent’anni!

ERNESTINA: In che senso?

OVIDIO: Pigiamone di pile (pail), calzettoni lunghi, mutandone da sbarco, due lenzuola, tre piumoni, scalda sonno…

ERNESTINA: Ma certo, se aspetto che sia tu a scaldarmi…

GUSTAVO: Certo che, sentendovi, sono felice di non essermi mai sposato e prego Dio che non me lo faccia mai fare

ERNESTINA: Sentilo lui… dice che prega…

GUSTAVO: Certo che prego! Non sempre, ma qualche volta prego

ERNESTINA: Per esempio quando?

GUSTAVO: Quando gioco la schedina dell’Enalotto. Ma non mi ha mai esaudito

NATALINA: 12 verticale. 9 caselle. “Visita posti meravigliosi”
ERNESTINA: Fattelo dire dal Gustavo che lui di posti meravigliosi ne ha visti parecchi anche se non so come abbia fatto visto che è un disoccupato cronico

GUSTAVO: Come hai detto nonna?

NATALINA:  Visita posti meravigliosi
GUSTAVO: Facilissimo. Il ginecologo!

ERNESTINA: Non ascoltarlo Natalina; questo ne ha dette di cazzate nella sua vita… Dai, su, andiamo, ti porto in cucina con me così assaggi per prima il minestrone. (Accompagnando la nonna verso l’esterno)

NATALINA: Alt!

ERNESTINA: Che c’è ancora?

NATALINA: 15 orizzontale. “Alle donne piace nero e caldo”. 5 lettere, inizia per C
GUSTAVO:  Alle donne piace nero e caldo… Veramente c’è una parola che comincia per C ed è di 5 lettere, ma forse non è quella ed è meglio che non la dica. Comunque potrebbe essere… Caffè

NATALINA: Ci sta, ci sta! Bravo Gustavo! Dovresti venire ad aiutarmi tutti i giorni

ERNESTINA: Dio me ne scampi e liberi! Vade retro Satana! Dai nonna, su, andiamo. Lasciamo soli questi due balordi. (Escono)

GUSTAVO:  Sempre gentile la tua Ernestina…

OVIDIO: Non badarci; non ti curar di lor, ma guarda e passa! Allora Gustavo, immagino sia venuto a raccontarmi tutto della tua nuova conquista

GUSTAVO: No, non sono venuto per questo, ma per chiederti un favore

OVIDIO: Non devi nemmeno chiedere! La mia risposta è decisamente sì! E come potrei negare un favore al mio migliore amico? L’amico d’infanzia, l’amico di scuola, l’amico con cui ho condiviso mille avventure?

GUSTAVO: Vero, verissimo, parole sante Ovidio

OVIDIO:  Come potrei negare un favore all’amico col quale sono andato al mare in colonia, col quale ho giocato al calcetto all’oratorio, col quale…

GUSTAVO: Vero, verissimo, parole sante Ovidio e proprio per l’antica amicizia che profondamente ci lega mi sono permesso di chiederti un piccolo favore

OVIDIO: Gustavo, con me hai tutte le porte spalancate; chiedi e ti sarà dato, bussate e vi sarà aperto
GUSTAVO: Mi servono… 5000 euro

OVIDIO: Cinque… Cinque cosa?

GUSTAVO: Cinquemila euro

OVIDIO: Cinquemila euro… Ma certo che ti li darei i cinquemila euro, ma prima mi devi dire come faccio a racimolarli. Mica facile…

GUSTAVO: Potresti chiedere alla tua Ernestina se…

OVIDIO: Dio me ne scampi e liberi! Già ti vede come il fumo negli occhi! Lo sai bene come non ti ha mai potuto vedere né sopportare e, se adesso dovessi chiederle…

GUSTAVO: Ti capisco Ovidio, ti capisco benissimo. Comunque una facile soluzione la potremmo trovare...
OVIDIO: A meno che tu sia un santo o anche solo beato che sappia fare un miracolo…
GUSTAVO: Ti spiego la mia fantastica idea. Ieri mi hai detto che dovresti passare in banca a ritirare 5000 euro per fare il bagno nuovo di casa. Giusto?
OVIDIO: Giusto! Non fa una piega

GUSTAVO: Pertanto la piega la facciamo noi

OVIDIO: In che senso?

GUSTAVO: Nel senso che io rimango qua a chiacchierare con l’Ernestina e tua madre, e magari la aiuto nelle sue parole crociate, tu vai in banca, ritiri i soldi, ritorni qua, mi dai i 5000 euro e, tatatataaaaa!, il gioco è fatto! Semplice no?

OVIDIO: Come la racconti tu è facile, ma il difficile e poi spiegare all’Ernestina dove sono finiti i soldi e quella, quando s’incazza’ è più furiosa e devastante del ciclone delle Azzorre! Come minimo mi fa a pezzi e ne sotterra uno alla volta nei vasi dei gerani per far sparire il corpo del reato che poi sarebbe il mio
GUSTAVO: Tranquillo Ovidio, caro amico mio! Ho già una soluzione anche per quello

OVIDIO: Per far sparire il corpo?

GUSTAVO: Macchè! Per non avere storie con l’Ernestina. Lo sai bene che il mio cervello è una meravigliosa fonte…

OVIDIO: Di stronzate, caro il mio Gustavo! No saprei proprio come faremo a…

GUSTAVO: Hai fiducia in me?

OVIDIO: Io ho sempre avuto fiducia in te, ma permettimi che in questo caso…

GUSTAVO: Sarà il classico delitto perfetto e l’Ernestina non avrà nulla da dire

OVIDIO: Se lo dici tu… Ma a me sembra un’impresa impossibile

GUSTAVO: Nulla è impossibile a Gustavo!

OVIDIO: Ma sei sicuro…

GUSTAVO: Sicurissimo!

OVIDIO: Se lo dici tu… Allora cosa faccio? Vado… vado in banca?

GUSTAVO: Vai tranquillo e sereno. La Banca è di fronte a casa e in pochi minuti sarai di ritorno. Vai col cuore tranquillo, con la mente aperta e serena e grande fede nel tuo amico

OVIDIO: Vado?

GUSTAVO: E vai!

OVIDIO: Vado! (Esce. Entrano nonna e nuora)

ERNESTINA: Ma sei ancora qua? E l’altro bellimbusto di mio marito dov’è?

GUSTAVO: Era… Era rimasto senza sigarette ed ha fatto un salto a prenderle. Penso sia cosa di pochi minuti; anzi, dovrebbe essere già qua

NATALINA: Che sant’uomo questo Gustavo che è rimasto ad aspettarmi per darmi una mano a finire le mie parole crociate…

ERNESTINA: Se questo è un sant’uomo io sono Santa Agnese vergine e martire; anzi, più martire che vergine!

NATALINA: 18 verticale; 6 caselle. “Si accompagna al dolce”
ERNESTINA: E chi lo sa cosa si accompagna al dolce? Magari la frutta

NATALINA: No, sono solo sette lettere. Comincia per G. Forza, datti da fare tu Gustavo che sai tutto

GUSTAVO: Si accompagna al dolce… Gabbana! Dolce e… Gabbana

NATALINA: Ci sta, ci sta. Adesso passiamo alla prossima. 11 orizzontale, 7 lettere. " Berlusconi ne possiede tre"

ERNESTINA: Ne possiede tre… Mogli?

NATALINA: No, questa è di 5 lettere e poi di mogli ne ha avute solo due; l’ho letto su Sorrisi e Canzoni

GUSTAVO:  Berlusconi ne possiede tre … Questa la so! I capelli!

NATALINA: Bravo, ci sta! Sempre bravo come al solito questo fantastico signore!

ERNESTINA: Che sia fantastico magari lo credo con tutte le donne che ha conquistato e imbrogliato, ma signore proprio no! Ma se non ha mai avuto un soldo bucato in tasca!

NATALINA: Magari erano le tasche che erano bucate e i soldi…

ERNESTINA: Lo so io dove e con chi li perdeva i soldi questo qui! Adesso poi che ho saputo che si è tirato in casa la bambolina dell’Est…
NATALINA: Giochi ancora con le bambole Gustavo? Alla tua età? Non sarai mica gaio Gustavo?

GUSTAVO: Come gaio? Nel senso di allegro?

NATALINA: No, nel senso che ti piacciono gli uomini

ERNESTINA: No nonna, sta sicura che a lui piacciono solo le donne! Lo so io di che bambole parlavo! Io, comunque, non sono mai riuscita a capire come fai a spendere tanti soldi senza lavorare

GUSTAVO: No no, scusa Ernestina; lavorare lavoro, insomma, piccoli lavoretti qua e là, affarucci vari… (Entra Ovidio)

OVIDIO: Ecco, tutto fatto

ERNESTINA: Fatto cosa?

GUSTAVO: Le hai trovate le sigarette?

OVIDIO: Le sigarette? Ah, già; certo che le ho trovate, anche i fiammiferi
ERNESTINA: Ricordati Ovidio che devi passare in banca; non fartelo più dire un’altra volta perché se la tua cara mogliettina perde la pazienza sono fulmini e saette!
OVIDIO: Ma certo Ernestina cara; lo sai che ogni tuo ordine è un mio desiderio. Come usciamo di qua vado e torno con quello che mi hai chiesto. Dubiti del tuo Ovidio?

ERNESTINA: Non sarebbe la prima volta che dubito del mio Ovidio e poi ho pensato che avevo ragione per farlo. Adesso nonna andiamo a fare un bel giretto al parco, ti carichi di ossigeno e tu va subito, prima che chiudano, a fare quello che ti ho detto
OVIDIO: Agli ordini cara.

NATALINA: (Mentre stanno uscendo). Che bello! Andiamo al parco! Aspetta! 7 verticale. 9 lettere. “Li portano al parco i nonni”

ERNESTINA: Questa la so, anzi, ne ho due! Catateri o pannoloni! Dai, partiamo. (Escono)

OVIDIO:  Allora?

GUSTAVO: Come allora? Hai ritirato…

OVIDIO: Eccoli qua, tutti in questa busta, tutti in cartelle da 100 euro
GUSTAVO: Me li dai o ti devo rapinare?

OVIDIO: Ma immaginati! Eccoli, prendili. E perché dovresti rapinarmeli?

GUSTAVO: Perché si tratta proprio di una rapina

OVIDIO: Ma se te li ho dati spontaneamente!

GUSTAVO: Tranquillo Ovidio, ora ti spiego tutto

OVIDIO: E io sono felice di sentirti perché non vorrei cadere sotto le sgrinfie della mia signora e padrona. Hai sentito cosa ha detto poco fa… Se perde la pazienza sono fulmini e saette! Adesso è proprio il caso che tu mi spieghi il tuo piano senza che l’Ernestina abbia qualcosa da dire

GUSTAVO: Adesso Ovidio mettiti seduto, tranquillizzati, rilassati e ti spiego tutta la nostra magica e perfetta manovra. Tu sei stato aggredito

OVIDIO: Io sono stato… Ma no! Non sono stato…
GUSTAVO: Aggredito; sì, ho detto aggredito

OVIDIO: Ma ti giuro sulla testa della Ernestina che nessuno…

GUSTAVO: Alt! Prima lascia che ti spieghi e poi, se vorrai, mi chiederai i particolari. Dobbiamo far finta che qualcuno, all’uscita della banca, ti abbia aggredito e naturalmente derubato; quindi i soldini se ne sono andati. Chiaro fin qui?

OVIDIO: Qui di chiaro non c’è molto, diciamo chiaro scuro, anzi, quasi tutto nero
GUSTAVO: Aspetta che ti schiarisco tutto. Tu torni a casa impaurito e trafelato, lo racconti all’Ernestina…
OVIDIO: Quella mi prende per il collo, mi strangola, mi spacca la testa, mi decapita…

GUSTAVO: No, niente di tutto questo! Ti assicuro che non ti accadrà un bel niente perché farai una drammatica e tragica entrata tutto sconvolto e sanguinante

OVIDIO: Sanguinante? Come sanguinante?

GUSTAVO: E’ qui che il piano sarà valido e credibilissimo

OVIDIO: Veramente è quel sanguinante che non capisco. Dove lo troviamo il sangue?

GUSTAVO: Semplice, dalla tua testa


OVIDIO: Dalla mia…

GUSTAVO: Ti ripeto, dalla tua testa. Basterò che tu ti batta un colpo sul cranio con qualcosa di duro e…

OVIDIO: Aspetta aspetta… Come con qualcosa di duro?

GUSTAVO: Ma che ne so… Ecco, trovato quello che ci serve. Magnifico; il bastone della tua nonna. Eccolo qua! Questo potrebbe fare proprio al caso nostro. Quindi… il bastone c’è…

OVIDIO: E’ la mia testa che non mi convince…

GUSTAVO: Ma dai, un colpettino leggero, giusto giusto per far uscire un po’ di sangue e il gioco è fatto

OVIDIO: Lo chiama gioco lui…

GUSTAVO: E a questo punto abbiamo fatto il delitto perfetto e all’Ernestina non rimarrà altro da fare che accettare l’accaduto. Semplice no?

OVIDIO: Lo chiama semplice lui…

GUSTAVO: Forza Ovidio; non devi far altro che prendere il bastone…
OVIDIO: E io dovrei…

GUSTAVO: Picchiartelo in testa… e tutto è compiuto. (Passa il bastone ad Ovidio)

OVIDIO: Ma tu sei tutto scemo! Come fai a pensare che io avrei il coraggio…

GUSTAVO: Se hai avuto il coraggio di vivere tutti questi anni con l’Ernestina questo è un gioco da bambini

OVIDIO: Lo chiama gioco da bambini lui… No, questo non è proprio un gioco e la mia testa non è un pallone da calcio da prendere a pedate

GUSTAVO: Macchè a pedate, solo a bastonate

OVIDIO: No, mi spiace, ma io non ce la faccio a rompermi la testa da solo

GUSTAVO: Guarda che ormai non ci possiamo più tirare indietro. Vuoi affrontare le ire dell’arpia?

OVIDIO: Che Dio me ne scampi e liberi! Meglio la decapitazione!

GUSTAVO: Ma qui non si parla di decapitazione, ma di qualcosa di più… modesto; solo di un colpo ben assestato, magari un leggerissimo colpetto…
OVIDIO: No, ho paura e mi rifiuto. Sai che ti dico? (Passa il bastone a Gustavo). Fallo tu!

GUSTAVO: Come? Io dovrei dare una bastonata in testa al mio migliore amico? E quando mai un amico farebbe questo ad un amico?

OVIDIO: Adesso! Sei tu che hai avuto l’idea e quindi sei tu che lo devi fare!

GUSTAVO: No, tu! (Si passano il bastone l’un l’altro più volte). E va bene! Lo faccio io, ma sappi che lo faccio contro voglia e con dispiacere

OVIDIO: Sapessi che piacere fa a me… Ma, se mi devo salvare dagli artigli dell’Ernestina, sono pronto a bere questo calice amaro

GUSTAVO: Macchè amaro, sarà dolce e lo farò piano piano. Sei pronto?

OVIDIO: Aspetta un momento che mi devo preparare

GUSTAVO: In che senso preparare?

OVIDIO: Almeno una preghierina no? E se poi il colpo fosse mortale?

GUSTAVO: Ma va! Sarà un colpetto leggero leggero, quasi quanto una piuma

OVIDIO: Io so bene quanto sia leggera una piuma, ma anche come sia pesante un bastone però!

GUSTAVO: Vuoi che ti colpisca da che parte?

OVIDIO: Perché? Che differenza c’è? Una bastonata è sempre una bastonata, forte o gentile che sia

GUSTAVO: Dai, mettiti in posizione

OVIDIO: Quale posizione?

GUSTAVO: Insomma, abbassa la testa e che sia finita

OVIDIO: Signore, tu che sei tanto buono, accogli la mia anima nell’alto dei cieli. Fa che riesca a mantenere mansueta la mia dolce Ernestina dopo aver fatto questa cazzata. E, se proprio dovessi crepare, accoglimi lo stesso in Paradiso perché la colpa non è mia, ma di quel pirla del mio amico Gustavo
GUSTAVO: E che sia fatta la mia volontà! (Batte il bastone sulla fronte di Ovidio)

OVIDIO: Ahia! Porca miseria che male! (Esclamazioni simili. Piegandosi verso il retro con un rossetto, ovviamente già in tasca, si dipinge di rosso un punto della fronte con alcune righe sul viso). Guarda Gustavo cosa mi hai fatto!
GUSTAVO: Guardandoti bene è un’autentica opera d’arte. Io ero nato per fare il boia!
OVIDIO: Ma io non il condannato! Ma ti rendi conto che questo è sangue?

GUSTAVO: Ma certo; cosa credi che ti potesse uscire dalla testa; del succo di frutta al lampone?

OVIDIO: E adesso? Adesso che si fa?
GUSTAVO: Adesso ti fascio per bene la testa con questa fascia che nella mia perfetta e professionale organizzazione avevo già previsto. Dai, siediti. (La toglie da una tasca e lo fascia). Fatti vedere? Bello! Bellissimo! Sembri una mummia egiziana. Ora usciamo; non vorrei arrivassero le tue donne. Si va al bar, si beve qualcosa per tirarci un po’ su e poi andrà in onda il secondo tempo del nostro piano. (Lo aiuta ad uscire fra i lamenti di Ovidio. Entrano le due donne)

ERNESTINA: Ti è piaciuta la passeggiata nonna? Ma perché hai voluto tornare così presto?
NATALINA: Ero agitata; non avevo terminato le mie parole crociate e io non voglio lasciare le cose a metà. (Apre il giornale. Ernestina fa le polveri). 16 orizzontale. “Fa strage di galline”
ERNESTINA: Amadori!

NATALINA: Non va bene. 16 verticale. “Dieci romano”

ERNESTINA: Totti!

NATALINA: Anche questa non va bene. 18 orizzontale. “È famoso quello di Troia..."
ERNESTINA: Figlio!

NATALINA: Non ci sta!

ERNESTINA: Ci sta, ci sta… proprio come quel pirla di tuo figlio! Ma si vuol decidere a tornare dalla banca? Spero proprio che arrivi a casa dritto filato senza fermarsi da nessuna parte e tantomeno dal suo amico Gustavo, quel balordo da quattro soldi. Con tutto quello che succede in questi tempi non c’è mai da stare tranquilli, ma, se per puro caso, dovesse tornare a mani vuote ti giuro che, appena entrato in questa casa, conoscerà cos’è un Cavaliere dell’Apocalisse!
NATALINA: Ma non erano quattro? C’era nelle parole crociate… I quattro cavalieri dell’Apocalisse!
ERNESTINA: Certo che erano quattro, ma qui ne troverà solo uno, ma che fa per tutti quattro assieme!

SECONDO ATTO

(La nonna è appisolata. Ernestina passeggia nervosamente)

ERNESTINA: Tanghero! Disgraziato! Burino! Uomo di cacca! Ma proprio a me doveva capitare questo lombrico? Ma Natalina, non lo potevi fare un po’ meglio questo tuo figlio? E sì che l’avevo sposato per amore; ma tanto, si sa, che l’amore è eterno finchè dura…  Certi uomini sono come i meloni; al di fuori non si capisce se sono maturi e l’Ovidio doveva essere molto, ma molto acerbo. Ma dove si sarà cacciato! Gli avevo regalato anche un cellulare per poterlo chiamare, ma non aveva mai capito come funzionava. Gli avevo anche detto che con quello poteva anche navigare in internet, ma lui si era rifiutato perché aveva paura del mal di mare. Comunque, dopo tre mesi, era riuscito a inviare gli SMS, a giocare e anche a usare la calcolatrice; ma è rimasto sorpreso e interdetto quando ha saputo che si poteva usare anche per telefonare. E’ proprio vero; viviamo nell'era dei telefoni intelligenti e delle persone stupide. E l’Ovidio non solo è stupido, ma non capisce nemmeno quello che gli raccomando. Torna a casa subito Ovidio, non passare dal Gustavo, non andare al bar dopo essere stato in banca! Parole a vuoto purtroppo. Da piccolo aveva fatto la meningite e con la meningite o si muore o si rimane stupidi. Lui… non è morto! (Campanello). Chi è? Mica può essere l’Ovidio perché lui le chiavi di casa le ha

OVIDIO: (Da fuori). Ernestina, corri Ernestina; aiutami!
ERNESTINA: Come aiutami? Non penso che 5000 euri pesino così tanto che lo debba aiutare… Magari sono così tanti che ha bisogno di una carriola… Arrivo! (Esce. Da fuori). Oh mio Dio; Ovidio, cosa ti è successo! Aspetta. (Va dalla nonna, la solleva e la depone su poltrona ed esce con la carrozzella su cui avrà preso posto Ovidio con fasciatura sporca di sangue e lo accompagna all’interno). Ma cos’è successo Ovidio! Chi è che ti ha conciato così? Sei finito sotto un camion? Sotto il treno? Sotto uno schiacciasassi? Come stai? Parla, parla uomo dei miei sogni, anzi, dei miei incubi!
OVIDIO: Male Ernestina, male, male tantissimo! Sono morto, insomma, quasi morto

ERNESTINA: (Si inginocchia accanto a lui). Ma dimmi caro; raccontami tutto!

OVIDIO: (Voce fioca). Quante ne ho prese; ne ho prese proprio tante Ernestina. Ahi che mal di testa… (Si aggiungano espressioni simili). Erano in due Ernestina, il primo mi ha preso il collo da dietro e l’altro giù botte da orbi! Adesso capisco perché le chiamano botte da orbi, perché quando prendi certe botte in testa non ci vedi proprio più, vedi tutto nero e tante stelline colorate che si accendono e si spengono come un albero di Natale. L’altro con una mano mi ha preso la busta con i soldi, con l’altra mi ha dato un pugno in faccia e con l’altra…

ERNESTINA: Ma quante mani aveva?

OVIDIO: Non lo so! In quelle condizioni non riuscivo a contare quante mani aveva. E poi mi hanno lasciato in mezzo al vicolo mezzo morto. Che tragedia Ernestina! Quante botte! Che legnate!
ERNESTINA: Oh povero il mio Ovidio cosa doveva capitarti. Guarda quanto sangue hai perso. Ma purtroppo non hai perso solo tu, abbiamo perso entrambi

OVIDIO: Ma tu cosa avresti perso?

ERNESTINA: 5000 euri Ovidio!

OVIDIO: Ma cosa sono 5000 euro a confronto della mia testa?

ERNESTINA: Beh, dipende da quanto vale la tua testa, ma non entriamo in particolari. Ma dimmi tutto. Com’erano, com’erano quei due? Erano neri?
OVIDIO: Non lo so; forse sì…

ERNESTINA: Come… forse sì?

OVIDIO:  Ma te l’ho appena detto che in quel momento vedevo tutto nero!
ERNESTINA: Ma chi ti ha messo questa benda? Potevano mettertela un po’ meglio…

OVIDIO: Me l’ha messa Gu…

ERNESTINA: Gu…?

OVIDIO: Guendalina

ERNESTINA: E chi sarebbe questa Guendalina?

OVIDIO: Una buona e brava signora che passava per caso in macchina. Che gentile, che caritatevole; proprio come il buon Samaritano. Mi ha visto, ha fermato l’auto e mi ha soccorso

ERNESTINA: Certo che di persone buone a questo mondo ce ne sono ancora. E la denuncia? L’hai fatta la denuncia ai Carabinieri?

OVIDIO: Ma certo che l’ho fatta! Sono andato nell’ufficio dei Carabinieri che è proprio lì davanti e ho fatto la denuncia contro ignoti

ERNESTINA: Bravo Ovidio; non ti pensavo così intelligente!

OVIDIO: Penso a tutto… io; sei tu che non mi hai mai capito… Mi spiace tanto per i 5000 euro che abbiamo perso

ERNESTINA: Anche a me spiace tanto per quello; vorrà dire che continueremo a usare un bagno solo e a fare i turni. Ora sta qui fermo e non ti muovere
OVIDIO: Ma chi si muove? Mi sento come una macchina sfasciata che deve stare in carrozzeria 

ERNESTINA: Aspettami; vado di là e ti faccio una camomilla così ti calmi. Contento Ovidio?

OVIDIO: Certo che sono contento, anzi, contentissimo! Come sei dolce Ernestina. Hai per caso il diabete?
NATALINA: No, non ho il diabete, ma sono contenta che tu sia sopravvissuto

OVIDIO: Ma se mi hai sempre detto che mi preferivi morto?

ERNESTINA: Si fa per dire Ovidio… No, vivo ti voglio; come farei senza la tua pensione? Allora sì che sarebbe una vera tragedia! Tranquillo; vado e torno (Esce. La nonna si sveglia)

NATALINA: Ma cosa ci faccio qua senza la mia carrozzella? Ehi, lei, signore; guardi che quella carrozzella è la mia. Ho detto che è la mia! (Verso l’esterno). Ernestina!

ERNESTINA: (Da fuori). Che c’è nonna! Guarda che non ho tempo di aiutarti per le parole crociate!

NATALINA: No, c’è qui uno che mi ha rubato la carrozzella!
ERNESTINA: Chi ti ha rubato la carrozzella?

NATALINA: Deve essere un indiano!

ERNESTINA: Come indiano?

NATALINA: Sulle parole crociate c’era: “Lo portano gli indiani” e la risposta era “Turbante” e questo ha un turbante bianco e rosso

ERNESTINA: Tranquilla nonna; adesso vengo con la camomilla e controllo io! (Entra). E chi sarebbe questo indiano?

NATALINA: Quello lì!

ERNESTINA: Guarda che questo è il tuo figlio prediletto, l’Ovidio

NATALINA: Ma gli si sono paralizzate le gambe?

ERNESTINA: Le gambe no, solo la testa

NATALINA: Poverino; è andato dal dottore? Chissà quanto gli costerà…
ERNESTINA: 5000 euri!

NATALINA: Come sono cari i dottori oggi…

ERNESTINA: Ecco Ovidio; camomilla calda calda e dolce dolce per il mio povero ferito

OVIDIO: Grazie Ernestina, ma come sei amorevole; se non ti vedessi direi che non sei tu

ERNESTINA: Evidentemente devi star meglio perché stai diventando gentile come sempre. Adesso c’è qui la tua Ernestina che ti aiuta, che ti fa compagnia, ti cura e ti guarisce. Contento Ovidio? Comunque non metterti in testa di avere la badante perché io con te sarò amorevole, ma non badante!
NATALINA: 19 verticale. 6 lettere. “Sport che si pratica allungando le braccia"
ERNESTINA: Scippo!

NATALINA: Ci sta, brava Ernestina. Desso faccio questo che mi sembra facile. 19 verticale. 6 lettere. “Finisce quando muori"
ERNESTINA: Mutuo! Quello finisce solo alla tua morte
NATALINA: Non ci sta. Quel suo amico… come si chiama? Ah, si, Gustavo; Gustavo è più bravo!

ERNESTINA: Se quello è bravo io sono la Regina d’Inghilterra! Bravo quello…

NATALINA: Però è un suo amico…

ERNESTINA: Che è meglio perderlo! Quello è peggio della zizzania, della peste, del colera; meglio stargli lontano il più possibile! (La nonna si appisola)
OVIDIO: Ma ha ragione la nonna; Gustavo era mio amico fin dai tempi dell’Asilo…

ERNESTINA:  Lo sappiamo bene; ma so anche tutto quello che ha combinato. Lo sai bene quante volte gli hai prestato dei soldi e non te li ha mai restituiti! Magari piccole somme…

OVIDIO: Ma non 5000 euro…
ERNESTINA: Ma ci mancherebbe anche questo! Se l’avessi fatto ti avrei già impiccato alla trave del solaio! Comunque sono d’accordo che l’amicizia è una gran cosa quando è vera. Mio nonno mi diceva che l’amicizia è come un castello di sabbia: difficile da fare, facile da distruggere, anche se io il Gustavo lo distruggerei! Ti ricordi Ovidio cosa ci ha combinato il giorno del nostro matrimonio? Quando siamo arrivati al punto più bello della cerimonia e Don Giocondo che ha detto di scambiare gli anelli, dal fondo della Chiesa viene su un ragazzino che si ferma in parte a te, ti tira la giacca e ti dice: "Ciao, papà, cosa stai facendo? La mamma mi ha detto di chiamarti perché è pronto il pranzo". Mi ricordo benissimo cos'è successo! Io mi sono sbiancata come il cero Pasquale, Don Giocondo ha spalancato gli occhi come se avesse visto il diavolo con le corna e le fiamme, la gente te ne ha dette di tutti colori, la più bella era... porco, imbroglione, falso e bugiardo! Fatto sta che ce n'è voluto del bello e del buono per far capire a tutti che era stato uno scherzo di quel disgraziato del Gustavo
OVIDIO: Me lo ricordo Ernestina, me lo ricordo. Mi ricordo anche che a metà cerimonia sei svenuta. È stato quando Don Giocondo ha detto la fatidica frase: "Chi ritiene che questo matrimonio non debba svolgersi, parli ora o taccia per sempre" e dal fondo della chiesa una ragazza con un bel pancione si è alzata e si messa a gridare: "Non puoi sposarti, farabutto! Come puoi abbandonare me e il tuo bambino senza pensarci due volte!". Ed è stato a quel punto che ti sei ritrovata lunga e distesa sul pavimento
ERNESTINA: Altro terribile scherzo di quel bastardo di Gustavo, disgraziato e maledetto! È lui, è lui che ha rovinato la nostra vita di coppia!
OVIDIO: Oh Dio, vita di coppia… Sicuramente la nostra è una vita di coppia molto speciale. Infatti nella nostra tu decidi e io accetto; tu parli e io ascolto e quando tu sbagli sono io a dover chiedere scusa. Lasciamola perdere la nostra vita di coppia…

GUSTAVO: (Entrando. Vestito nuovo ed elegante). Buona sera signori; stavate parlando di me? Ho sentito il mio nome. Ma… ma cosa è successo al mio amico Ovidio! Ma ti sei messo un turbante?

ERNESTINA: Macchè turbante! Lo hanno aggredito!

GUSTAVO: Oh povero… Devo portarlo al Pronto Soccorso?

ERNESTINA: No, già medicato

GUSTAVO: Ti porto dai Carabinieri?

ERNESTINA: No, già fatta la denuncia

GUSTAVO: Che incivili! Ma come fanno certe persone ad esistere?

OVIDIO: Esistono… Esistono… Sono sicuro che esistono…

ERNESTINA: Ma che bel vestito elegante che hai Gustavo? Nuovo?

GUSTAVO: Nuovissimo; profuma ancora di boutique

ERNESTINA: Si fornisce dalla boutique lui; noi solo al supermercato, magari solo quando ci sono i saldi. Certo che ti sarà costato…

GUSTAVO: Niente

ERNESTINA: Come niente?

GUSTAVO: Oggi mi sono piovuti dei soldi dal cielo

ERNESTINA: Certo, come agli ebrei è caduta la manna nel deserto. Ma a chi la vuoi dar da bere Gustavo?

GUSTAVO: Mi è bastato azzeccare un 4 al Superenalotto ed ecco spiegato il mistero. E non vi dico dove porterò a cena questa sera la mia Galina
ERNESTINA: Scusa Gustavo… Andresti a cena con una gallina?

GUSTAVO: Ma Ernestina, la Galina è il nome della mia amichetta russa, Galina Sbatilova di San Pietroburgo. Ma non finisce qui; poi si va in discoteca, poi al night…
ERNESTINA: Che culo!
OVIDIO: No che culo, (indicandola) che testa!

ERNESTINA: Cosa centra la testa Ovidio?

GUSTAVO: Quando si prende un colpo in testa ovviamente si è confusi. Povero Ovidio; ma adesso sta tranquillo; c’è qui il tuo amico Gustavo che…

ERNESTINA: Che sarebbe meglio stesse fuori dai piedi! Guarda Gustavo…

NATALINA: (Si sveglia). Gustavo? Ho sentito… Gustavo? Eccolo qui il mio maestro, insegnante e professore di parole crociate! Senti senti Gustavo… 22 orizzontale. 7 caselle. "Può essere morto in stazione”. Inizia per B?
GUSTAVO: Barbone!

NATALINA: Bravo Gustavo; ci sta! 22 verticale; 4 lettere. “Non può avere la testa fra le nuvole"
GUSTAVO: Il nano!

NATALINA: Bravo Gustavo; ci sta! Sei un fenomeno Gustavo

GUSTAVO: Lo so, ma non c’è bisogno di dirlo… Comunque ora devo proprio andare. Un ciao a tutti; mi aspetta a braccia aperte la mia Galina

ERNESTINA: Di sicuro quella non ti spalancherà solo le braccia… Vai, vai Rodolfo Valentino e salutami tutto il tuo pollaio!

GUSTAVO: A presto gente!

ERNESTINA: A mai! (Gustavo esce). Come stai Ovidio?
OVIDIO: Mi sento come se fossi morto

ERNESTINA: Allora dovresti andare a fare i fanghi

OVIDIO: A fare i fanghi? Perché?

ERNESTINA: Almeno ti abitui a stare sotto terra! (Campanello). Ma cosa c’è ancora? Che giornata questa giornata! Non si può mai stare tranquilli. Avanti! Venite avanti! (Entra un carabiniere. Eventuale accento meridionale)

CACACE: Scusassero il disturbo

ERNESTINA: Buongiorno signor carabiniere. Immagino che sia qua per il mio Ovidio

CACACE: Infatti, sono qui proprio per il signor Ovidio. E chi sarebbe di voi tre il signor Ovidio Rampini?

ERNESTINA: Veramente quella è la nonna, io sono la moglie e, se siamo in tre, due donne e un uomo solo, quello è il signor Ovidio

CACACE: Chiaro, tutto chiaro. Sono venuto per appurare…

NATALINA: Scusi lei signor gendarme, cosa vuol dire appurare? Questa parola non l’ho mai vista nelle parole crociate
ERNESTINA: Appurare vorrà dire che è un… un appuntato. Prego, vada avanti e depuriamo

CACACE: Il signor Ovidio ha fatto una domanda di invalidità…

ERNESTINA: Finalmente ne ha fatta una giusta. Lo guardi maresciallo…

CACACE: Appuntato, prego

ERNESTINA: Lo guardi signor appuntato prego, se non è invalido lui… Guardi com’è conciata questa larva di uomo
CACACE: Ma non di lui si tratta. Mi spiego; il signor Ovidio in persona si è rivolto all’INPS per richiedere la pensione di accompagnamento per la signora Natalina Freschini dichiarando che è affetta dal 100% di cecità, sordità e assolutamente non deambulante
NATALINA: Sono io, sono io la qui presente Natalina Freschini

CACACE: E all’uopo devo costatare se effettivamente è in carrozzella, ma, a quanto vedo, se ne sta comodamente seduta su una poltrona, ci vede, ci sente e pertanto la richiesta non è da prendere affatto in considerazione. Ne deduco quindi trattasi di fraudolenta domanda di falsa invalidità e pertanto sarà perseguita dalla legge

ERNESTINA: Povera nonna; così dovrà andare in prigione…

CACACE: Errato! In prigione ci dovrà andare colui che ha firmato la falsa denuncia

OVIDIO: Io, in prigione? Dopo tutto quello che mi è capitato dovrei anche…

ERNESTINA: Ma signor generale…

CACACE: Appuntato, prego

ERNESTINA: Ma signor appuntato prego…

CACACE: Perché prego?

ERNESTINA: Ma non fa Prego di cognome?  Mi ha detto appuntato prego…
CACACE: A domanda rispondo. Io sono l’appuntato Salvatore Cacace, senza prego! Ma questo signor Ovidio che ha per essere lui medesimo sulla sedia a rotelle?
ERNESTINA: E’ stato aggredito, ma voi dovreste saperlo dato che ha fatto regolare denuncia

CACACE: Si dà il fatto, gentile signora…

ERNESTINA: Finalmente uno che dice che sono gentile…

CACACE: Si dà il fatto, gentile signora che sono io, me medesimo, che raccolgo le denunce di aggressioni, furti, violenze, stupri, femminicidi e fatti di questo genere e non mi risulta che un certo Ovidio Rampini sia passato in stazione per uno di questi motivi

OVIDIO: No, non sono passato in stazione, ma dai Carabinieri

CACACE: Non parlavo di stazione ferroviaria signor Rampini, ma di Stazione dei Carabinieri

OVIDIO: Ma io la denuncia l’ho fatta

CACACE: E’ in possesso della copia?

OVIDIO: Ma certamente, io e l’Ernestina siamo una coppia, magari un po’ scoppiata, ma sempre coppia

CACACE: Copia della denuncia egregio signore. Comunque mi accerto… (Al cellulare, compone il numero). Parlo con l’appuntato Gennarino Esposito? Senti Gennarì, controlla per piacere se nelle denunce di atti violenti figura il nome di Ovidio Rampini? Non c’è? Grazie Gennarì. (Spegne). Non c’è!
OVIDIO: Certo che ci sono; sono qua!

CACACE: E’ qua, ma non è là. Insomma, la denuncia da noi non esiste. Comunque mi permettessero di uscire dalla porta di questa casa dopo la costatazione del falso in atto pubblico

NATALINA: Non sapevo che i Carabinieri potessero uscire anche dalla finestra…

 CACACE: Pertanto a giorni arriverà comunicazione ufficiale. I miei ossequi. (Esce)

NATALINA: Certo che quel tizio è un gran villano!

ERNESTINA: A me non è poi sembrato tanto villano. Perché?

NATALINA: Perché mi ha detto esequie e esequie si da solo ai morti e io non sono ancora morta!

ERNESTINA: Ho detto ossequi nonna, non esequie! Ma tu, malnato, ce lo potevi dire che avevi fatto quella domanda! Almeno non avrei mosso la nonna dalla carrozzella!

OVIDIO: Ho pensato che 400 euro di accompagnamento ci avrebbero fatto comodo

ERNESTINA: Ma certo! Ma quelli, dato che noi non lo sapevamo, te li avresti tenuti tu e magari da godere con quel disgraziato di Gustavo! Però c’è un’altra cosa che vorrei chiarire… Com’è che la denuncia non esiste dai carabinieri? E sì che mi hai detto di averla fatta…
OVIDIO: Vuoi vedere che, nella confusione del momento e con la testa rotta, mi sono sbagliato, sono stato alla stazione dei treni e l’ho data a un ferroviere? Dopo tutto anche loro hanno una divisa…

ERNESTINA: No no Ovidio; qui c’è qualcosa che non quadra… qui c’è un enigma da risolvere…
NATALINA: Non si dice enigma, ma enigmistica, dove ci sono queste bellissime parole crociate

ERNESTINA: Lascia perdere le Parole Crociate nonna che non è il momento…

NATALINA: Per quelle il momento è sempre buono! Vediamo un po’. 2 orizzontale. 4 lettere. “Fa coppia con Romeo”
ERNESTINA: Questa non la so
OVIDIO: La so io! Alfa! Alfa… Romeo

NATALINA: Ci sta! 7 verticale. 9 lettere. “Abitano a Gela”

ERNESTINA: Gelati!

NATALINA: No, non ci sta! Non sei brava come il Gustavo!

ERNESTINA: Senti nonna, adesso sta un po’ zitta e non romperci più i maroni con le tue parole crociate che c’è un problema da risolvere. (La nonna si addormenta). Allora, caro il mio adorato Ovidio. Com’è che la denuncia non esiste dai carabinieri?

OVIDIO: Per me l’hanno persa

ERNESTINA: Ovidio, guardami bene nelle palle degli occhi. Guarda che i Carabinieri non sono quelli delle barzellette e, quando fanno le cose, le fanno bene. Te lo chiedo ancora una volta… Com’è che la denuncia non esiste dai carabinieri? Quindi?
OVIDIO: Quindi cosa?

ERNESTINA: Ovidio! Ti prego di non fare il finto tonto. A domanda si risponde. Allora?

OVIDIO: (Si alza e si getta ai piedi di Ernestina). Perdonami, perdonami cara, carissima, dolcissima Ernestina! Ho peccato!

ERNESTINA: Guarda Ovidio che qui non siamo in un confessionale. Comunque spara il tuo peccato e poi vedrò se assolverti o darti la penitenza! E la penitenza lo so solo io quale sarà!

OVIDIO: Merito di essere impiccato Ernestina

ERNESTINA: Prima parla e poi ti impiccherò!

OVIDIO: Merito di essere decapitato Ernestina

ERNESTINA: Prima parla e poi ti decapiterò!
OVIDIO: Merito di essere fucilato Ernestina

ERNESTINA: Prima parla e poi ti fucilerò! Parla maritino mio, sciogliti altrimenti sarò io a scioglierti nell’acido

OVIDIO: I 5000 euri…

ERNESTINA: I 5000 euri…

OVIDIO: I 5000 euri…

ERNESTINA: Ti si è rotto il disco Ovidio? Cosa ne hai fatto dei 5000 euri?

OVIDIO: Li ho dati…

ERNESTINA: Li hai dati… Oddio! Ho uno strano presentimento. Per caso non li avrai dati a…

OVIDIO: E’ vero Ernestina, è vero, è tutto vero… Mea culpa, mea massima culpa…

ERNESTINA: E’ tutto vero cosa! Parla piccolo uomo bastardo e rincoglionito! Li hai dati a…
OVIDIO: A Gustavo!!! (Ernestina si accascia muta su una sedia. Ovidio le va accanto). Ernestina, Esterinuccia, mio amore spampanato, dolce fiorellino della mia vita…

ERNESTINA: (Riprendendosi. Quasi un lamento). Te lo do io il fiorellino della mia vita; sarò io a trasformarti in crisantemo… Va Ovidio, va al cimitero e trovati subito un posto perché fra poco ti verrà utile

OVIDIO: Oggi il cimitero è chiuso; è domenica….

ERNESTINA: Ma io ti farò saltare il cancello e ti troverai sepolto anche senza prima fare la buca. Ma perché, perchè questo sporco individuo non è morto prima di nascere? 5000 euri a Gustavo… Addio al mio bellissimo bagno… me l’ero sognato con le piastrelle rosa, il water rosa, il bidet rosa, le pareti della doccia a fiori rosa…

OVIDIO: La carta igienica rosa…

ERNESTINA: (Si riprende totalmente). Ovidio, ma si può sapere come ti è venuta l’idea balorda di dare i miei 5000 euri a Gustavo?

OVIDIO: L’idea non è stata mia, è stata di Gustavo

ERNESTINA: E chi ti ha rotto la testa?

OVIDIO: Gustavo

ERNESTINA: Ma perché, già che c’era, non te l’ha rotta del tutto? E chi te l’ha fasciata?

OVIDIO: Sempre lui, Gustavo

ERNESTINA: E quel sangue?

OVIDIO: Il rossetto della Galina, la russa
ERNESTINA: Quindi è stato tutto una finta aggressione, una finta denuncia, un finto furto, un maledetto imbroglio! Tutto finto…

NATALINA: 21 orizzontale. 6 lettere. “L’uomo più scemo del mondo”

ERNESTINA: Ovidio, nonna, Ovidio!

NATALINA: Ci sta, brava Ernestina! O-v-i-d-i-o!
OVIDIO: Quando ti chiede qualcosa il tuo migliore amico…
ERNESTINA: Bell’amico! Lo sai Ovidio cosa dice il proverbio? Chi trova un amico…
OVIDIO: Trova un tesoro!

ERNESTINA: No Ovidio, io l’ho cambiato. Chi trova un amico chiede un prestito!

OVIDIO: Infatti mi ha detto che me li avrebbe restituiti…

ERNESTINA: Quando? Dopo che ha pagato il vestito nuovo? Quando la Tacchina…

OVIDIO: Galina, Ernestina, si chiama Galina

ERNESTINA: Quando la Galina l’avrà spolpato per bene? Quando…

OVIDIO: Magari, quando morirà, me li lascerà in testamento…
ERNESTINA: Ma quale testamento se non ha un soldo bucato se non quelli che si fa prestare dai suoi amici coglioni! E, per di più, non ha nemmeno una casa e vive in un appartamento della sorella! E’ come sull’Arca di Noè; siete tutti animali! Lui una volpe, lei galina e tu piccione

OVIDIO: Ernestina, mia dolce Ernestina, sei più contenta adesso che ho confessato tutto?

ERNESTINA: Contenta? Mi sto sganasciando dalla gioia! Va bene, accetto la tua confessione, ma però, dopo la confessione, c’è la penitenza. Vero Ovidio?

OVIDIO: Tre Pater, Ave e Gloria?

ERNESTINA: No, non basterebbero mille rosari con tutte le litanie dei Santi e dei Beati per tutti i soldi che hai sputtanato… (Entra Gustavo. E’ vestito sommessamente)

GUSTAVO: Ciao gente

ERNESTINA: Oh Signore; dammi la forza di non commettere un omicidio! Adesso il quadro è completo!

GUSTAVO: Vedo che stai un po’ meglio Ovidio, sono proprio contento

ERNESTINA: Tu sei contento, imbroglione schifoso che non sei altro! Cosa sei venuto a chiedere questa volta? Qui di soldi ormai non ce ne sono più

GUSTAVO: Almeno qualcosa da mettere sotto i denti, insomma per cenare

ERNESTINA: Per… per cenare? Ma non vai al ristorante con la tua pollastra?

OVIDIO: Si chiama Galina, Ernestina

ERNESTINA: Lo so che si chiama Galina!

GUSTAVO: Ma io a quella Galina tirerei volentieri il collo! Disgraziata traditrice! Dopo essere uscito dalla vostra casa sono entrato nella mia e mi è sembrato che fosse passato un ciclone. Tutto per aria, anzi, tutto per terra e quei pochi soldi che tenevo nel cassetto…

ERNESTINA: 5000 euri! Li chiama pochi soldi lui…
GUSTAVO: No, me ne erano rimasti solo 4000 e sono desolatamente spariti anche quelli. Completamente volatilizzati!
ERNESTINA: Quindi, mi sembra di capire che siamo tutti al verde

GUSTAVO: Proprio così, 50 sfumature di verde

ERNESTINA: Per me sono 50 sfumature di nero! Per fortuna ci rimane la pensione di Ovidio e della nonna. A questo punto si parte con la penitenza ragazzi!

GUSTAVO: Quale penitenza?

ERNESTINA: Quella che meritate dopo che Ovidio ha confessato tutto

GUSTAVO: Tutto… Proprio tutto?

OVIDIO: Tutto… Proprio tutto!

ERNESTINA: Venite in cucina miei bei piccioncini che ho qualcosa da dirvi… Prego, entrate pure miei baldi eroi! (Escono)

NATALINA: (Si sveglia). 18 orizzontale. 9 lettere. “E' obbligatorio sulla moto". Accidenti; questa è proprio lunga. Però la so! E' obbligatorio sulla moto… Impennare! Ci sta, ci sta! Brava Natalina! 18 verticale. 7 caselle. “Nel parco e nei giardini”. So anche questa! Sono stata ieri nel parco… Nel parco e nei giardini… Drogati! Ci sta, ci sta! Brava Natalina! Vediamo la prossima… 19 verticale. 8 caselle. “Fa estrazioni milionarie". Ma questa è facile… Dentista! Ci sta, ci sta! Brava Natalina! (Entra Ernestina)

ERNESTINA: Vieni a tavola nonna che è pronta la cena. Ecco, così. E ora ci sediamo comode comode
NATALINA: Come… ci sediamo? Ti siedi anche tu?

ERNESTINA: Questa volta sì, questa volta mi siedo anch’io e mi rifiuto di alzarmi. Sono stanca di preparare, spreparare, fare la sguattera, la serva, lavare i piatti, fare le polveri, pulire la casa… (Entrano mestamente Ovidio e Gustavo con due grembiuli da cucina. Portano e mettono i piatti in tavola; la preparano. Si lascia alla fantasia del regista lo svolgimento della scena)
OVIDIO: La signora gradisce un antipasto?

ERNESTINA: Gradisci un antipasto nonna?

NATALINA: Ma come? Non c’è il solito minestrone stasera? Cosa succede? Perchè questi due…

ERNESTINA: Quali questi due? Parli dei camerieri? Da stasera e ogni giorno, e per tre pasti al giorno, per riassettare la casa, per andare a fare la spesa, per cucinare... Insomma per fare gli uomini di casa… e per un anno intero…
GUSTAVO: La signora preferisce un bicchiere normale o un flute (flut)?

ERNESTINA: Un flute, prego

NATALINA: Ernestina; cos’è il flute?

ERNESTINA: Non lo so, ma mi piace la parola. (Le servono il solito bicchiere). E mentre aspettiamo che il pranzo da voi cucinato sia pronto potreste leggerci qualcosa per intrattenerci mirabilmente, magari qualcosa di romantico
OVIDIO: Come desidera signora… (Prende un libro da un cassetto e lo dà a Gustavo che legge e declama. Magari musica di sottofondo)

GUSTAVO: 
“T’amo pio bove…”

ERNESTINA: Capito Natalina che bella dichiarazione d’amore? T’amo pio bove…

GUSTAVO: Allora cambio. (Sfoglia)

“Oh cavallina, cavallina storna…”

ERNESTINA: Sempre di animali si tratta… Dai imbranato, va avanti…

GUSTAVO:

“O cavallina, cavallina storna,

che portavi colui che non ritorna;

tu capivi il suo cenno ed il suo detto!

Egli ha lasciato un figlio giovinetto;

il primo d’otto tra miei figli e figlie;

e la sua mano non toccò mai briglie.

Tu che ti senti ai fianchi l’uragano,

tu dài retta alla sua piccola mano.

Tu ch’hai nel cuore la marina brulla,

tu dài retta alla sua voce fanciulla”.

La cavalla volgea la scarna testa

verso mia madre, che dicea più mesta:

O cavallina, cavallina storna,

che portavi colui che non ritorna"
 (Verso la metà lettura lentamente si chiude il sipario)
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